Come si agisce con l’handicap nelle scuole?

 

Questa pagina vuole essere uno strumento di conoscenza da utilizzare come insegnanti di sostegno o per divulgare il funzionamento del sostegno.

È gradita la collaborazione alla stesura di questo testo con suggerimenti, correzione di eventuali errori, idee, materiale utile ecc….. Ultimo aggiornamento: 02/09/01
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Perché dire “in situazione di handicap” e non “portatore di handicap”?

Partendo dal termine ‘disabilità’ possiamo ragionare a titolo esemplificativo sulla sordità.

Se si è sordi totali si è sicuramente disabili, ma se non si comunica con gli altri si è anche in situazione di handicap. Situazione vuol dire che l’handicap può essere ridotto e a volte eliminato (per es. l’epilessia).

Nel caso del sordo, se si individua molto precocemente la disabilità, con un apparecchio acustico è possibile che il bambino possa essere allenato a parlare come noi tutti rispondendo ad un’attenta lettura delle labbra.

È quindi importante utilizzare il termine “in situazione di handicap” per sottolineare ai ‘non addetti ai lavori ’ che si possono sempre ottenere dei miglioramenti, anche nei casi gravi e gravissimi (vedi teorie della vicarianza neuronale).

 

Chi certifica che è una situazione di handicap e con quale documentazione?

L’ ASL, in seguito alla segnalazione della famiglia, certifica l’handicap scrivendo una diagnosi funzionale (DF).

 

Si può non accettare un allievo in situazione di handicap?

La legge vieta di rifiutare un allievo in situazione di handicap nelle scuole di ogni ordine e grado.

Legge 104/92 art.12: 

“1. Al bambino da 0 a 3 anni handicappato è garantito l’inserimento negli asili nido.

2. È garantito il diritto all’educazione e all’istruzione della persona handicappata nelle sezioni di scuola materna, nelle classi comuni delle istituzioni scolastiche di ogni ordine e grado e nelle istituzioni universitarie […] 

4. L’esercizio del diritto all’educazione e all’istruzione non può essere impedito da difficoltà di apprendimento né da altre difficoltà derivanti dalle disabilità connesse all’handicap.”

 

Chi assiste materialmente all’ingresso e all’uscita da scuola o ai servizi igienici se necessario?

Sino alla fine del 1999 il mansionario dei collaboratori scolastici (ex bidelli) è regolato dai contratti collettivi di lavoro relativi ai dipendenti degli enti locali per la scuola materna, elementare e superiore ( dpr 347/83 e successive modifiche), secondo cui tale personale, inquadrato nella "quarta fascia stipendiale" deve svolgere attivita' di assistenza materiale nell'ingresso ed uscita da scuola degli alunni con handicap, all'interno dei locali scolastici e di assistenza per l'igiene personale e l'accompagnamento ai servizi igienici; cio' senza alcuna indennita' aggiuntiva essendo queste mansioni ordinarie normali del profilo professionale. Per la scuola media, sempre sino a fine 99, i collaboratori scolastici che dipendono dall'amministrazione della p.i. svolgono, come mansioni ordinarie, l'accompagnamento degli alunni con handicap nei locali scolastici e nell'uscita ed ingresso da essi. se ricevono l'ordine di servizio di prestare assistenza per l'igiene personale e per l'accompagnamento ai servizi igienici, hanno diritto al premio incentivante, essendo questa attivita' aggiuntiva a quella ordinaria (CCNL del 1995). A partire dal 1 gennaio 2000 tutti i collaboratori scolastici dipendenti dagli enti locali transitano nei ruoli del Ministero della PI ( L.124/99 art.8) e si applicano ad essi ed a quelli già dipendenti dalla PI le norme del Nuovo Contratto Collettivo approvato nel maggio 99 e pubblicato nel supplemento alla GU n.133 del 9 giugno 99. In forza dell'art.32 di tale contratto i collaboratori scolastici nelle scuole statali di ogni ordine e grado hanno mansioni ordinarie e mansioni aggiuntive. Le mansioni ordinarie indicate nell'art. 50 comma 1 e tabella A Profili professionali area A/2: Profilo Collaboratore scolastico "…ausilio materiale agli alunni portatori di handicap nell'accesso dalle aree esterne alle strutture scolastiche e nell'uscita da esse." Le mansioni aggiuntive, per le quali quindi scatta il diritto al premio incentivante, sono individuate sempre dall'art.50 comma 1 stessa tabella come segue: "..assistenza agli alunni portatori di handicap all'interno delle strutture scolastiche, nell'uso dei servizi igienici e nella cura dell'igiene personale". Per tutte le mansioni ordinarie ed aggiuntive i collaboratori scolastici debbono frequentare un corso di aggiornamento. L'individuazione dei collaboratori scolastici che dovranno svolgere le mansioni aggiuntive avviene grazie al Capo d'Istituto con ordine di Servizio; quanto al premio incentivante la relativa delibera spetta al Consiglio di Circolo o d'Istituto. Per evitare discontinuità nel servizio svolto dai collaborati scolastici dipendenti dagli Enti locali, nel momento in cui entrano nei ruoli del Ministero PI, il DM n.184 del 23.7.99 fornisce chiarimenti nel senso sopraindicato con gli artt.6-7-8. Inoltre la CM n.245/99 alla voce VARIE nei numeri 3,4 e 5 precisa con esempi che gli ex bidelli degli Enti locali trasferiti allo Stato dovranno continuare a svolgere, come dipendenti statali, solo i compiti di assistenza agli alunni con handicap nell'ambito della scuola. Quanti svolgevano anche mansioni, quali ad es. di autisti di scuolabus o di sorveglianza alle mense scolastiche, dovranno cessare da questi incarichi, rientrando essi nelle competenze del personale dipendente dagli Enti locali i quali debbono continuare a garantire questi servizi e quelli dell'assistenza educativa per l'autonomia e la comunicazione; viene citato a tal proposito il DPR 616/77 art.42 e 45, che sono espressamente richiamati dall'art.13 comma 4della L.104/92. Il D.M. 297 del 10/12/'99 fornisce precisazioni pure circa il subentro dell'Amministrazione statale nei contratti di appalto e nelle convenzioni per i lavori socialmente utili stipulati in precedenza dagli enti locali. L'obbligo dell'assistenza agli alunni con handicap per l'igiene personale e per l'accompagnamento ai servizi igienici, gravante sui bidelli è stato ulteriormente ribadito nell'intesa stipulata il 13/9/2000 fra Lanci (Associazione Nazionale Comuni d'Italia) e il Ministero della Pubblica Istruzione. I genitori degli alunni con handicap debbono conoscere con esattezza questa normativa per chiederne ai Capi d'Istituto la puntuale applicazione, affinchè non avvenga che la scuola telefoni a casa chiedendo ai familiari di recarsi presso i locali scolastici per motivi legati all'igiene personale del figlio con handicap. Questa prassi, talora adottata da alcune scuole, è illegittima poiché il Servizio pubblico di integrazione scolastica comprende anche questi aspetti. La famiglia pertanto non deve essere disturbata per questi motivi poiché, in caso contrario, si potrebbe forse ipotizzare l'interruzione di un pubblico servizio.

 

Qual è il fine di ricevere un allievo in situazione di handicap?

Legge 104/92 art.12: 

“3. L’integrazione scolastica ha come obbiettivo lo sviluppo delle potenzialità della persona handicappata nell’apprendimento, nella comunicazione, nelle relazioni e nella socializzazione.”

 

Dove viene svolta l’attività del ragazzo in situazione di handicap?

È illegittimo istruire l’alunno in situazione di handicap facendolo uscire dalla sua classe. La circolare ministeriale n. 153 del 15 giugno 1988 ribadisce, infatti “la validità degli orientamenti espressi con la circolare n. 250/1985, specie per quanto attiene all’illegittimità dell’uscita dalla classe degli alunni con handicap, salvo i casi in cui un periodo di attività individuato fuori della classe sia espressamente previsto dalla stesura del piano educativo individualizzato e concordato tra docente specializzato e docenti curricolari, agli stessi si raccomanda la necessità di stretta collaborazione”.

 

Quanto può essere numerosa la classe del ragazzo in situazione di handicap?

D.M. n. 141 del 03/06/99

“10.1 Le classi delle scuole ed istituti di ogni ordine e grado, ivi comprese le sezioni di scuola materna, che accolgono alunni in situazione di handicap sono costituite con non più di 20 alunni purché sia esplicitata e motivata la necessità di una riduzione numerica di ciascuna classe, in rapporto alle esigenze formative dell’alunno, e il progetto articolato di integrazione definisca espressamente le strategie e le metodologie adottate dai docenti della classe, dall'insegnante di sostegno nonché da altro personale della stessa scuola. 

10.2 La presenza di più di un alunno in situazione di handicap nella stessa classe può essere prevista in ipotesi residuale ed in presenza di handicap lievi. Le classi iniziali che ospitano più di un alunno in situazione di handicap sono costituite con non più di 20 iscritti; per le classi intermedie il rispetto di tale limite deve essere rapportato all’esigenza di garantire la continuità didattica nelle stesse classi. 

10.3 In relazione al disposto del comma 4, le classi e le sezioni delle scuole ed istituti di ogni ordine e grado che accolgono alunni in situazione di handicap possono essere costituite con più di 20 alunni senza superare, però il limite massimo di 25 alunni, previa valutazione della gravità dell’handicap e delle situazioni oggettive degli alunni interessati, unitamente alle condizioni organizzative e delle risorse professionali disponibili in ciascuna scuola. 

10.4 Ai fini previsti dall’art. 40, comma 1, della legge n. 449/98, la formazione delle classi secondo i criteri ed i parametri di cui ai commi precedenti deve comunque essere effettuata nel limite delle dotazioni organiche provinciali complessive dei personale docente ai sensi dell'art. 26, comma 12, della L. 23.12.98, n. 448. 

10.5 Per la formulazione del piano provinciale e per l'attuazione delle norme concernenti la costituzione delle classi con alunni in situazione di handicap e l'assegnazione dei docenti per il sostegno il Provveditore agli Studi, anche sulla base di quanto previsto dai successivi artt. 41 e 43, si avvale dei seguenti organismi: 

a) il GLIP (gruppo di lavoro interistituzionale provinciale) che individua e fissa i criteri generali di attuazione dei piano provinciale; alle riunioni del gruppo di lavoro possono partecipare rappresentanti delle istituzioni scolastiche di volta in volta interessate. 

b) il GLH (gruppo di lavoro integrazione scolastica) che, sulla base dei criteri stabiliti dal GLIP, formula un parere motivato e un piano di priorità al Provveditore agli Studi, per i provvedimenti di competenza.“

 

Come decidere l’attività che si svolge con il ragazzo in situazione di handicap?

Come ci dice la Legge 104 del 05/02/92 art.12: “3. L’integrazione scolastica ha come obbiettivo lo sviluppo delle potenzialità della persona handicappata nell’apprendimento, nella comunicazione, nelle relazioni e nella socializzazione.”

Per raggiungere tale fine:

1- 1-     L’ASL, a seguito della segnalazione delle famiglie, certifica l’handicap scrivendo una diagnosi funzionale (D.F.) (di solito un neuropsichiatria è referente del caso). Tale certificazione viene quindi consegnata alle famiglie che all’atto dell’iscrizione ad un nuovo ciclo scolastico devono portarla alle scuole. In alcune regioni, come il Piemonte, la normativa definisce l’obbligo di consegna da parte della famiglia escludendo i passaggi interscuola.

È importante sapere che gli aspetti definiti nella D.F. relativi alle capacità cognitive o eventuali quozienti di intelligenza sono da considerarsi una traccia e non un elemento stabile (vedi teorie di Gardner “Formae mentis”).

2- 2-     Alla D.F., nei primi mesi del nuovo ciclo di studi, “fa seguito un profilo dinamico-funzionale ai fini della formulazione di un piano educativo individualizzato […] Il profilo indica le caratteristiche fisiche, psichiche e sociali ed affettive dell’alunno e pone in rilievo sia le difficoltà di apprendimento conseguenti alla situazione di handicap e le possibilità di recupero, sia le capacità possedute che devono essere sostenute, sollecitate e progressivamente rafforzate e sviluppate nel rispetto delle scelte culturali della persona handicappata” (legge 104/92 art.12 comma 5). Secondo il DPR del 24 febbraio 1994, art. 4 “il profilo dinamico funzionale viene redatto dall’unità multidisciplinare di cui all’art. 3 [“composta dallo specialista nella patologia segnalata, dallo specialista in neuropsichiatria infantile, dal terapista della riabilitazione, dagli operatori sociali in servizio presso l’Unità sanitaria locale o in regime di convenzione con la medesima.”], dai docenti curricolari e dagli insegnanti specializzati della scuola, […] con la collaborazione dei familiari dell’alunno.”

3- 3-     Quindi si provvede alla stesura del Piano Educativo Individualizzato (PEI). Secondo il DPR del 24 febbraio 1994, art. 5, il PEI è “redatto, ai sensi del comma 5 del predetto art.12 [l. 104/92], congiuntamente dagli operatori sanitari individuati dalla USL e/o USSL e dal personale insegnante curricolare e di sostegno della scuola e, ove presente, con la partecipazione dell’insegnante operatore psicopedagogico, in collaborazione con i genitori o gli esercenti la potestà parentale dell’alunno.” 

Per redarre il testo del P.E.I. può essere utile che gli insegnanti curricolari decidano un aggiornamento riferendosi a testi come “Nuova guida al Piano educativo individualizzato”, casa editrice Erickson.

 

Chi svolge l’attività con il ragazzo in situazione di handicap?

Già il DPR 31 ottobre 1975, n.970, art. 9, ha chiarito che il personale specializzato non è assegnato per gli alunni in situazione di handicap, ma “a scuole normali per interventi individualizzati di natura integrativa in favore della generalità degli alunni e in particolare di quelli che presentano specifiche difficoltà di apprendimento”. 

Il concetto è ripreso costantemente dalla produzione normativa successiva. Ad esempio, la circolare ministeriale n. 199/1979 ricorda che «la locuzione “insegnanti di sostegno” è oramai cosi invalsa nell'uso comune che si può anche accettarla ufficialmente. Quello che invece bisogna evitare è che i suoi compiti siano interpretati in modo riduttivo e cioè in sottordine all'insegnante di classe [...]. La responsabilità dell'integrazione è assunta non dalla singola classe, ma da tutta la comunità scolastica, che costituisce di per sé uno dei sostegni più validi [ …]».

Tutti gli insegnanti di sostegno e di classe (indipendentemente dalla materia insegnata) devono essere «capaci di rispondere ai bisogni educativi degli alunni, con interventi calibrati sulle condizioni personali di ciascuno» (ibidem).

La circolare min. n. 250/1985 precisa che «La responsabilità dell'integrazione è, al medesimo titolo, dell'insegnante o degli insegnanti di classe e della comunità scolastica nel suo insieme. Ciò significa che non si deve mai delegare al solo insegnante di sostegno l'attuazione del "progetto educativo individualizzato", poiché in tal modo l'alunno verrebbe isolato anziché integrato nel contesto della classe, ma tutti i docenti devono farsi carico della programmazione e della attuazione e verifica degli interventi didattico-educativi previsti dal piano individualizzato. Spetta agli insegnanti di classe e di sezione, in accordo con l'insegnante di sostegno, realizzare tale progetto anche quando quest'ultimo insegnante non sia presente nell'aula. Ciò per evitare i tempi vuoti che purtroppo spesso si verificano nella vita scolastica degli alunni portatori di handicap e che inducono a richieste di una presenza sempre più prolungata dell'insegnante di sostegno a fianco dei singoli alunni, travisando così il principio stesso dell'integrazione che è quello di far agire il più possibile il soggetto insieme ai suoi compagni di classe, di sezione o di gruppo».

La legge-quadro sull'handicap (l. 104/92, art.13, comma 6), nel sancire che le attività di sostegno sono garantite mediante l'assegnazione di docenti specializzati, stabilisce che «gli insegnanti di sostegno assumono la contitolarità delle sezioni e delle classi in cui operano, partecipano alla programmazione educativa e didattica e alla elaborazione e verifica delle attività di competenza dei consigli di interclasse e di classe e dei collegi dei docenti».

 

Che funzioni ha l’insegnante di sostegno?

Per una corretta utilizzazione degli insegnanti di sostegno, possono essere richiamate le disposizioni contenute nella «Premessa» ai Programmi dei corsi biennali di specializzazione, approvati con Decreto ministeriale del 24 aprile 1986 (modificati nel 1988 e oggetto di ulteriore revisione con Decreto ministeriale n. 226 del 27 giugno 1995).

Dopo aver precisato che “il processo di integrazione dell'alunno riguarda tutti i docenti e l'insegnante specializzato ha il compito precipuo di far sperimentare al contesto educativo la dinamica delle esigenze degli alunni portatori di handicap», la citata «Premessa» ai programmi dell’86 (D.M. 24/04/86) aggiunge: «Tale insegnante deve superare le angustie di un ruolo limitato, assumendo una corretta competenza nelle problematiche dell'organizzazione scolastica, facendo valere concretamente le proprie capacità relazionali e comunicazionali, senza tuttavia prescindere dall'esercizio di specifiche competenze didattiche e curricolari»

L’insegnante di sostegno viene ad essere un esperto che, contitolare di classe, concorre a modificare la didattica alla classe affinché il ragazzo in situazione di handicap possa essere integrato.

Legge n. 104/92, art. 13: "6. Gli insegnanti di sostegno assumono la contitolarità delle sezioni e delle classi in cui operano, partecipano alla programmazione educativa e didattica e alla elaborazione e verifica delle attività di competenza dei consigli di interclasse, dei consigli di classe e dei collegi dei docenti".

I docenti di sostegno, inoltre, a norma dell’art. 315, comma quinto, del D.L.vo n. 297/1994, fanno parte del Consiglio di Classe e partecipano, pertanto, a pieno titolo alle operazioni di valutazione, con diritto di voto per tutti gli alunni della classe.

I corsi di specializzazione per insegnanti di sostegno vengono a tal fine suddivisi per aree: Il quadro (Legislazione, Sociologia, Pedagogia), il soggetto (Psicologia, Biologia), Il metodo (problemi metodologici), l’area linguistica (Lingua, Logica-matematica, Comunicazione non verbale), il tirocinio (Rielaborazione esperienze professionali, organizzazione competenze professionali).

 

Chi, come, quando e quante ore richiedere di insegnanti di sostegno?

La segreteria della scuola manda al provveditorato agli studi (uffici sul territorio) un piano delle iscrizioni all’anno scolastico successivo con la richiesta di ore di sostegno e di eventuali assistenti comunali.

 

Gli insegnanti curricolari sono tenuti ad aggiornarsi in merito al sostegno?

Il Decreto ministeriale n. 226 del 27 giugno 1995 nella presentazione dei nuovi programmi dei corsi di specializzazione afferma che «la risposta all’esigenza di integrazione non può più esaurirsi né quindi limitarsi alla formazione di personale “specializzato”, evidenziandosi invece inderogabilmente la necessità che tutto il personale scolastico sia riqualificato in funzione della messa in atto di strategie e di tecniche che consentano di realizzare una piena ed effettiva integrazione scolastica».

 

Come funziona la valutazione del ragazzo in situazione di handicap?

Il Consiglio di Classe deve stabilire nei primi mesi di scuola il tipo di valutazione da adottare (in genere entro il primo consiglio dell'anno); nei casi dubbi conviene iniziare con una valutazione basata sull'articolo 2 O.M. 128/99.

O.M 128 del 14/05/99. art 4 comma 5 " Qualora un Consiglio di classe intenda adottare la valutazione differenziata di cui sopra, deve darne immediata notizia alla famiglia fissandole un termine per manifestare un formale assenso, in mancanza del quale la modalità valutativa proposta si intende accettata. In caso di diniego espresso, l’alunno non può essere considerato in situazione di handicap ai soli fini della valutazione, che viene effettuata ai sensi dei precedenti artt.2 e 3.” ( con il sostegno ma con la stessa modalità di valutazione dei compagni).

O.M 128 del 14/05/99. art 4 comma 2 "Il Consiglio di classe, in sede di valutazione trimestrale o quadrimestrale e finale, sulla scorta del Piano Educativo Individualizzato […], esamina gli elementi di giudizio forniti da ciascun insegnante sui livelli di apprendimento raggiunti, anche attraverso l’attività di integrazione e di sostegno, verifica i risultati complessivi rispetto agli obiettivi prefissati dal Piano Educativo Individualizzato.”

O.M 128 del 14/05/99. art 4 comma 1 “Nei confronti degli alunni con minorazioni fisiche e sensoriali non si procede, di norma, ad alcuna valutazione differenziata; è consentito, tuttavia, l’uso di particolari strumenti didattici appositamente individuati dai docenti, al fine di accertare il livello di apprendimento non evidenziabile attraverso un colloquio o prove scritte tradizionali”.

      Per quanto riguarda gli alunni con obiettivi didattici e formativi non riconducibili al programma ministeriale:

O.M 128 del 14/05/99. art 4 comma 4 "I predetti alunni possono, di conseguenza, essere ammessi alla frequenza dell'anno successivo o dichiarati ripetenti anche per tre volte, in forza del disposto di cui alI'art. 316 del D.Lvo 16/04/94, n. 297. In calce alla pagella degli alunni medesimi, deve essere apposta l'annotazione secondo la quale la votazione è riferita al P.E.I. e non ai programmi ministeriali ed è adottata ai sensi dell'art. 4 della presente Ordinanza".

O.M 128 del 14/05/99. art 4 comma 4 “Qualora durante il successivo anno scolastico vengano accertati livelli di apprendimento corrispondenti agli obiettivi previsti dai programmi ministeriali, il Consiglio di classe delibera in conformità dei precedenti artt. 2 e 3, senza necessità di prove di idoneità relative alle discipline dell’anno o degli anni precedenti,”

 

Per la scuola superiore: vengono date le qualifiche e i diplomi?

 

A) A)          art 2 O.M. 128/99 La valutazione è riconducibile ai programmi Ministeriali, l'allievo viene valutato come il resto della classe, partecipa normalmente all'esame di Qualifica o di Stato. 

B) B)          art. 4 O.M. 128/99 La valutazione non è riconducibile ai programmi Ministeriali; l'allievo avrà diritto ad un attestato di frequenza che non ha validità legale se non ai fini dell'iscrizione presso le Agenzie Formative Regionali (CSEA, IAL, etc) e nelle liste di collocamento mirato.

 

Si può bocciare l’alunno in situazione di handicap?

Per quanto riguarda gli alunni con obiettivi didattici non riconducibili al programma ministeriale:

O.M 128 del 14/05/99. art 4 comma 4 "I predetti alunni possono, di conseguenza, essere ammessi alla frequenza dell'anno successivo o dichiarati ripetenti anche per tre volte, in forza del disposto di cui alI'art. 316 del D.Lvo 16/04/94, n. 297. In calce alla pagella degli alunni medesimi deve essere apposta l'annotazione secondo la quale la votazione è riferita al PEI e non ai programmi ministeriali ed è adottata ai sensi dell'art.4 della presente Ordinanza".

È ovvio che va attentamente valutato l’impatto psicologico della bocciatura ed è consuetudine privilegiare gli aspetti di socializzazione e integrazione con il gruppo classe.

Normalmente si decide la bocciatura alla fine della scuola superiore, quando si ritiene che l’allievo non sia ancora pronto ad affrontare l’attività di inserimento lavorativo o per eventuali anni-ponte aggiuntivi scuola – azienda.

 

Che funzione hanno gli assistenti?

Secondo le direttive di legge sul ruolo degli assistenti (comunali) nelle scuole statali frequentate da alunni in situazione di handicap, l'assistente ha il compito di attuare un servizio di assistenza e supporto "in presenza di alunni con minorazioni fisiche e sensoriali o tali che ne riducano o impediscano l'autonomia e la comunicazione" (C.M. n. 262 del 22-09-1988). Ciò esplicita come l’assistente non sia qualificato e non debba svolgere attività di insegnamento.

Nel D.P.R. 616/77, artt.42 e 45, l'assistenza per l'assolvimento dell'obbligo scolastico viene indicata come compito dei Comuni; si parla di inteventi di assistenza medico-psichica e di assistenza ai minorati psico-fisici. Nella L.104/92, art.13 c.3, è ribadito l'obbligo "per gli enti locali di fornire l'assistenza per l'autonomia e la comunicazione personale degli alunni con handicap fisici e sensoriali". Dal momento che questo tipo di problemi non è, in genere, presente in alunni con Sindrome di Down, non è opportuno che la scuola utilizzi per loro tali figure professionali, poichè questo potrebbe non giovare allo sviluppo della loro autonomia e comunicazione. 
 

Quale documentazione esiste per il sostegno, da chi e quando viene scritta?

Esistono tre documenti principali: Diagnosi Funzionale (DF), Profilo Dinamico Funzionale (PDF), Piano Educativo Individualizzato (PEI). (vedi paragrafo Come decidere l’attività che si svolge con il ragazzo in situazione di handicap?)

 

Gli ausili tecnici o sussidi didattici possono essere un diritto inderogabile?

Legge n. 104/92, art. 13:

“1. L'integrazione scolastica della persona handicappata nelle sezioni e nelle classi comuni delle scuole di ogni ordine e grado e nelle università si realizza […] anche attraverso:

a) la programmazione coordinata dei servizi scolastici con quelli sanitari, socio-assistenziali, culturali, ricreativi, sportivi e con altre attività sul territorio gestite da enti pubblici o privati. A tale scopo gli enti locali, gli organi scolastici e le unità sanitarie locali, nell'ambito delle rispettive competenze, stipulano gli accordi di programma di cui all'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142. […] Tali accordi di programma sono finalizzati alla predisposizione, attuazione e verifica congiunta di progetti educativi, riabilitativi e di socializzazione individualizzati, nonché a forme di integrazione tra attività scolastiche e attività integrative extrascolastiche. Negli accordi sono altresì previsti i requisiti che devono essere posseduti dagli enti pubblici e privati ai fini della partecipazione alle attività di collaborazione coordinate;

b) la dotazione alle scuole e alle università di attrezzature tecniche e di sussidi didattici nonché di ogni altra forma di ausilio tecnico, ferma restando la dotazione individuale di ausili e presidi funzionali all'effettivo esercizio deI diritto allo studio, anche mediante convenzioni con centri specializzati, aventi funzione di consulenza pedagogica, di produzione e adattamento di specifico materiale didattico”.

Quindi è opportuno riferirsi agli accordi di programma della propria provincia o in alternativa si deve proporre un progetto, con relativa richiesta di fondi, al provveditorato agli studi (uffici sul territorio) della propria provincia.

 

Quali sono le interazioni con l’esterno della scuola?

Nel caso di partecipazione alle gite scolastiche di uno o più alunni in situazioni di handicap "si demanda alla ponderata valutazione dei competenti organi collegiali di provvedere, in via prioritaria, alla designazione di un qualificato accompagnatore nonché di predisporre ogni altra misura di sostegno" C.M. 291/92 art.8 c.2. Ciò significa che l'accompagnatore non deve essere necessariamente l'insegnante dell'attività di sostegno, ma può essere un qualunque membro della comunità scolastica (docenti, personale ausiliario, familiari). Qualora in una classe di scuola superiore vi sia un compagno maggiorenne che offra la sua disponibilità, accompagnatore può essere egli stesso, facilitando con ciò una più autonoma e normale partecipazione del compagno. In caso negativo, bisogna insistere col Capo d'Istituto e se necessario fare intervenire il docente utilizzato presso il GLH del Provveditorato o l'ispettore coordinatore del GLIP, al fine di evitare una discriminazione espressamente vietata dalla L.104/92 e dalla C.M. 291/92. 

Le attività di integrazione, formazione, inserimento lavorativo assistito vengono organizzate attraverso gli accordi di programma, con progetti specifici della scuola e/o con iniziative coordinate con il GLIP (gruppo dì lavoro interistituzionale provinciale).
 

Ma in pratica come si insegna alla classe con il sostegno?

Le vie più percorribili sono essenzialmente 4:

1- 1-     Apprendimento cooperativo.  È indispensabile consultare la letteratura in merito, ma comunque possiamo proporre un esempio: 

A- A-    Si suddivide la classe in gruppi di 5 allievi disomogenei come livello di apprendimento della materia, spiegando che chi sa di più dovrà aiutare chi sa di meno (è importante spiegarlo perché si sottolinea che la competizione è fra gruppi e non fra singoli).

B- B-    Si indica il nuovo argomento di studio (ad esempio “come funziona un transistor?”), fornendo indicazioni sugli strumenti con cui reperire le informazioni sull’argomento (libro di testo, riviste, internet, insegnante ecc.)

C- C-    In ogni gruppo tutti dovranno scrivere i punti fondamentali dell’argomento.

D- D-    Ogni componente del gruppo esporrà l’argomento o una porzione dell’argomento; alla fine dell’esposizione del gruppo, su di esso verrà formulato un voto da parte degli altri gruppi (per chiarezza di esposizione, contenuti ecc.), concordato con l’insegnante.

E- E-    Dopo che tutti i gruppi hanno ricevuto un voto, l’insegnante dà un voto al gruppo i cui componenti hanno saputo collaborare meglio tra loro, spiegando le motivazioni del ‘premio’.

Tali voti possono essere utilizzati come valutazione aggiuntiva, da aggiungersi alle consuete interrogazioni dei singoli, e, motivando l’attività dei ragazzi, sono un deterrente ai lavori di gruppo “salotto e riposo”.

Tale approccio può essere molto positivo per recuperare situazioni border-line, nelle quali l’allievo è normale ma ha difficoltà di apprendimento.

È inutile sottolineare come questo metodo sia l’unico che permette ai ragazzi di acquisire un vero senso di solidarietà e di capacità di lavoro di gruppo.

2- 2-     Tutoring continuo.    In questo caso, per ragazzi con problematiche più cogenti, si provvede ad un’attività di tutoring da parte dei compagni di banco del ragazzo. Essi potranno insegnare argomenti completamente diversi (per es. le 4 operazioni alle scuole m. superiori) o ripetere gli argomenti curricolari. In questo caso è meglio che il tutoring non sia sempre della stessa persona (altrimenti non seguirebbe mai le lezioni), ma deve essere precedentemente organizzato dall’insegnante di sostegno, che dà dei suggerimenti di metodo ai ragazzi e decide in collaborazione con i colleghi chi debba svolgere questa attività. Alle varie obiezioni a questo metodo si può rispondere che è molto utile per chi fa da tutor, in quanto solo se si spiega ad uno che non sa si verifica veramente il proprio modo di esporre.

3- 3-     Attività pratiche interclasse.   In questo caso, in presenza di problemi mentali medi o gravi, si può decidere di aumentare le attività pratiche (tipiche, ad esempio, degli istituti professionali), inserendo i ragazzi in situazione di handicap in tutte le attività di laboratorio previste dal loro PEI, anche se svolte da altre classi.

4- 4-     Divisione in due della classe.    Quando è presente l’insegnante di sostegno, specialmente in presenza di casi border-line, si divide in due la classe. L’insegnante di sostegno può far svolgere esercizi, fornire spiegazioni, organizzare ripassi, mentre il collega interroga o spiega lo stesso argomento. Alternando l’attività dell’insegnante di sostegno con o senza il ragazzo in situazione di handicap, si può gradualizzare la presenza dell’insegnante di sostegno a fianco dell’allievo in situazione di handicap evitando che i compagni lo prendano in giro (dicendo che è handicappato perché ha l’insegnante di sostegno).

5- 5-     Misto dei quattro modelli precedenti: questo approccio è sicuramente il migliore, poiché lascia spazio alla sperimentazione ed è utile in una fase iniziale.
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